
LECTIO DIVINA COMUNITARIA, 23 FEBBRAIO 2017 

Tobia 8,10-21 

 
1.  CHIEDI LO SPIRITO SANTO 

Prima di iniziare la lettura delle Scritture prega lo Spirito Santo che scenda in te, che apra gli occhi del tuo 
cuore e che ti riveli il volto di Dio non nella visione ma nella luce della fede. prega con la certezza di essere 

esaudito, perché Dio dona sempre lo Spirito Santo a chi lo invoca con umiltà e docilità. 

Dio nostro padre, tu hai inviato nel mondo il tuo Figlio, parola fatta carne per mostrarti a noi uomini. Invia 
ora il tuo Spirito santo su di noi, affinché possiamo incontrare Gesù Cristo in questa Parola che viene da te, 

affinché lo conosciamo più intensamente e conoscendolo lo amiamo più intensamente pervenendo così alla 

beatitudine del Regno. Amen  

 
2. PRENDI LA BIBBIA, LEGGI 

La Bibbia è davanti a te: non è un libro qualsiasi ma il libro che contiene la Parola di Dio: attraverso di essa 

Dio vuole parlare a te oggi, personalmente. Leggi attentamente, più volte il testo, cercando di ascoltarlo con 
tutto il cuore, con tutta la tua intelligenza, con tutto il tuo essere. Silenzio interiore e concentrazione 

accompagnino la tua lettura e la rendano ascolto. 

 

Dal libro di Tobia 

Ma Raguele si alzò; chiamò i suoi servi e andarono a scavare una fossa. Diceva infatti: «Se mai morisse, non 

diventeremo così motivo di scherno e di vergogna». Quando ebbero terminato di scavare la fossa, Raguele 

tornò in casa; chiamò sua moglie e le disse: «Manda una delle serve a vedere se è vivo; così, se è morto, lo 
seppelliremo senza che nessuno lo sappia». Mandarono quella serva, accesero la lampada e aprirono la porta; 

quella entrò e trovò che dormivano insieme, immersi nel sonno. La serva uscì e riferì loro che era vivo e che 

non era successo nulla di male. Resero lode al Dio del cielo e dissero: «Tu sei benedetto, o Dio, degno di 
ogni benedizione perfetta. Ti benedicano per tutti i secoli! Tu sei benedetto, perché mi hai ricolmato di gioia 

e non è avvenuto ciò che temevo, ma ci hai trattato secondo la tua grande misericordia. Tu sei benedetto, 

perché hai avuto compassione dei due figli unici. Concedi loro, Signore, grazia e salvezza e falli giungere 
fino al termine della loro vita in mezzo alla gioia e alla grazia». Allora ordinò ai servi di riempire la fossa 

prima che si facesse giorno. 

Raguele ordinò alla moglie di fare pane in abbondanza; andò a prendere dalla mandria due vitelli e quattro 

montoni, li fece macellare e cominciarono così a preparare il banchetto. Poi chiamò Tobia e gli disse: «Per 
quattordici giorni non te ne andrai di qui, ma ti fermerai da me a mangiare e a bere e così allieterai l'anima 

già tanto afflitta di mia figlia. Di quanto possiedo prenditi la metà e torna sano e salvo da tuo padre. Quando 

io e mia moglie saremo morti, anche l'altra metà sarà vostra. Coraggio, figlio! Io sono tuo padre ed Edna è 
tua madre; noi apparteniamo a te come a questa tua sorella, da ora per sempre. Coraggio, figlio!». 

 

3. CERCA ATTRAVERSO LA MEDITAZIONE 

Rifletti con la tua intelligenza illuminata dalla luce di Dio sul testo. Aiutati eventualmente con alcuni 
strumenti, le concordanze bibliche, i commenti patristici, spirituali, esegetici.  

Rileggi eventualmente il testo cercando un’evocazione profonda del messaggio in te. Fai risuonare le parole 

nel tuo cuore e applica a te, alla tua situazione il messaggio del testo senza finire in un esame di coscienza. 
Guarda a Cristo e non guardare troppo a te stesso: è Lui che ti trasfigura. 

 

La scena notturna dei genitori di Sara che scavano la fossa per Tobia è davvero singolare e stimola la nostra 
riflessione. Reguel e Edna già temono che il matrimonio fallisca e hanno subito messo le mani avanti: Tobia 

deve essere sepolto prima che faccia giorno. Questo episodio è in realtà il riflesso delle paure che spesso 

animano i genitori degli sposi. Il narratore ritorna su un tema che ha animato l’intera sua storia: la morte. 

Raguel e Edna divengono il simbolo di quei genitori che, nel momento stesso del matrimonio di uno dei loro 
figli, già ne prevedono la rovina. Forse per troppo amore, forse per un sottile senso di possesso, i genitori non 

credono che i loro figli possano vivere una vita di coppia separati dai genitori stessi; già preparano per loro la 

fossa! 
Occhieggia in questo episodio il celebre testo genesiaco: l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà 

alla sua donna e i due diverranno una sola carne (Gen 2,24). Senza un movimento di distacco dalla famiglia 

di origine, senza il taglio deciso dei cordoni ombelicali, un uomo e una donna non riescono a diventare 

veramente sposi. 



Nel nostro caso, la grandezza di Raguel e di Edna emerge nella preghiera pronunziata da Raguel, non appena 

egli si accorge che i suoi timori erano infondati. I due genitori si rendono conto, adesso, che la vita dei loro 

figli non appartiene più al padre e alla madre, ma è nelle mani stesse dei figli, e in quelle di Dio. la preghiera 

di Raguel è uno splendido esempio di come possa pregare un genitore. Si tratta di ringraziare Dio, prima di 
tutto; come sempre avviene nel libro di Tobia, la preghiera si apre così con la benedizione. Ringraziare Dio 

che ha tolto le nostre paure e ci ha fatto vedere come i pericoli che temevamo fossero inesistenti. Dopo il 

ringraziamento, i due figli vengono affidati alla misericordia e all’amore di Dio; essi sono nostri, ma allo 
stesso tempo non sono più nostri. La loro vita di coppia non ci appartiene: ne possiamo soltanto ringraziare il 

Signore, e a lui affidarli. Gli uomini della Bibbia sono uomini che sanno gustare e apprezzare la libertà che 

Dio ci ha donato e sanno educare i propri figli ad essere a loro volta davvero liberi. Così in Tobia e Sara il 
distacco dalla famiglia si è consumato: è un distacco che non ha prodotto rottura, ma che anzi ha creato una 

nuova forma di rapporto con i genitori. La grande festa di nozze è il segno della gioia che crea questa 

scoperta. Tobia e Sara sono diventati adulti, ma non hanno perso i loro genitori; piuttosto, nel caso di Tobia, 

egli ne ha guadagnati due in più. 
 

«Oggi, cari fratelli e sorelle, voglio darvi il benvenuto perché ho visto fra di voi tante famiglie, buongiorno a 

tutte le famiglie! Continuiamo a riflettere sulla famiglia. Oggi ci soffermeremo a riflettere su una 
caratteristica essenziale della famiglia, ossia la sua naturale vocazione a educare i figli perché crescano nella 

responsabilità di sé e degli altri. Quello che abbiamo sentito dall’apostolo Paolo, all’inizio, è tanto bello: 

«Voi figli, obbedite ai genitori in tutto; ciò è gradito al Signore. Voi, padri, non esasperate i vostri figli, 
perché non si scoraggino” (Col 3, 20-21) . Questa è una regola sapiente: il figlio che è educato ad ascoltare i 

genitori e a obbedire ai genitori i quali non devono comandare in una maniera brutta, per non scoraggiare i 

figli. I figli, infatti, devono crescere senza scoraggiarsi, passo a passo. Se voi genitori dite ai figli: “Saliamo 

su quella scaletta” e prendete loro la mano e passo dopo passo li fate salire, le cose andranno bene. Ma se voi 
dite: “Vai su!” – “Ma non posso” – “Vai!”, questo si chiama esasperare i figli, chiedere ai figli le cose che 

non sono capaci di fare. Per questo, il rapporto tra genitori e figli deve essere di una saggezza, di un 

equilibrio tanto grande. Figli, obbedite ai genitori, ciò piace a Dio. E voi genitori, non esasperate i figli, 
chiedendogli cose che non possono fare. E questo bisogna fare perché i figli crescano nella responsabilità di 

sé e degli altri. 

Sembrerebbe una constatazione ovvia, eppure anche ai nostri tempi non mancano le difficoltà. E’ difficile 

educare per i genitori che vedono i figli solo la sera, quando ritornano a casa stanchi dal lavoro. Quelli che 
hanno la fortuna di avere lavoro! E’ ancora più difficile per i genitori separati, che sono appesantiti da questa 

loro condizione:  poverini, hanno avuto difficoltà, si sono separati e tante volte il figlio è preso come 

ostaggio e il papà gli parla male della mamma e la mamma gli parla male del papà, e si fa tanto male. Ma io 
dico ai genitori separati: mai, mai, mai prendere il figlio come ostaggio! Vi siete separati per tante difficoltà 

e motivi, la vita vi ha dato questa prova, ma i figli non siano quelli che portano il peso di questa separazione, 

non siano usati come ostaggi contro l’altro coniuge, crescano sentendo che la mamma parla bene del papà, 
benché non siano insieme, e che il papà parla bene della mamma. Per i genitori separati questo è molto 

importante e molto difficile, ma possono farlo. 

Ma, soprattutto, la domanda: come educare? Quale tradizione abbiamo oggi da trasmettere ai nostri figli? 

Intellettuali “critici” di ogni genere hanno zittito i genitori in mille modi, per difendere le giovani generazioni 
dai danni – veri o presunti – dell’educazione familiare. La famiglia è stata accusata, tra l’altro, di 

autoritarismo, di favoritismo, di conformismo, di repressione affettiva che genera conflitti. 

Di fatto, si è aperta una frattura tra famiglia e società, tra famiglia e scuola, il patto educativo oggi si è rotto; 
e così, l’alleanza educativa della società con la famiglia è entrata in crisi perché è stata minata la fiducia 

reciproca. I sintomi sono molti. Per esempio, nella scuola si sono intaccati i rapporti tra i genitori e gli 

insegnanti. A volte ci sono tensioni e sfiducia reciproca; e le conseguenze naturalmente ricadono sui figli. 
D’altro canto, si sono moltiplicati i cosiddetti “esperti”, che hanno occupato il ruolo dei genitori anche negli 

aspetti più intimi dell’educazione. Sulla vita affettiva, sulla personalità e lo sviluppo, sui diritti e sui doveri, 

gli “esperti” sanno tutto: obiettivi, motivazioni, tecniche. E i genitori devono solo ascoltare, imparare e 

adeguarsi. Privati del loro ruolo, essi diventano spesso eccessivamente apprensivi e possessivi nei confronti 
dei loro figli, fino a non correggerli mai: “Tu non puoi correggere il figlio”. Tendono ad affidarli sempre più 

agli “esperti”, anche per gli aspetti più delicati e personali della loro vita, mettendosi nell’angolo da soli; e 

così i genitori oggi corrono il rischio di autoescludersi dalla vita dei loro figli. E questo è gravissimo! Oggi ci 
sono casi di questo tipo. Non dico che accada sempre, ma ci sono. La maestra a scuola rimprovera il 

bambino e fa una nota ai genitori. Io ricordo un aneddoto personale. Una volta, quando ero in quarta 



elementare ho detto una brutta parola alla maestra e la maestra, una brava donna, ha fatto chiamare mia 

mamma. Lei è venuta il giorno dopo, hanno parlato fra loro e poi sono stato chiamato. E mia mamma davanti 

alla maestra mi ha spiegato che quello che io ho fatto era una cosa brutta, che non si doveva fare; ma la 

mamma lo ha fatto con tanta dolcezza e mi ha chiesto di chiedere perdono davanti a lei alla maestra. Io l’ho 
fatto e poi sono rimasto contento perché ho detto: è finita bene la storia. Ma quello era il primo capitolo! 

Quando sono tornato a casa, incominciò il secondo capitolo… Immaginatevi voi, oggi, se la maestra fa una 

cosa del genere, il giorno dopo si trova i due genitori o uno dei due a rimproverarla, perché gli “esperti” 
dicono che i bambini non si devono rimproverare così. Sono cambiate le cose! Pertanto i genitori non devono 

autoescludersi dall’educazione dei figli. 

E’ evidente che questa impostazione non è buona: non è armonica, non è dialogica, e invece di favorire la 
collaborazione tra la famiglia e le altre agenzie educative, le scuole, le palestre… le contrappone. 

Come siamo arrivati a questo punto? Non c’è dubbio che i genitori, o meglio, certi modelli educativi del 

passato avevano alcuni limiti, non c’è dubbio. Ma è anche vero che ci sono sbagli che solo i genitori sono 

autorizzati a fare, perché possono compensarli in un modo che è impossibile a chiunque altro. D’altra parte, 
lo sappiamo bene, la vita è diventata avara di tempo per parlare, riflettere, confrontarsi. Molti genitori sono 

“sequestrati” dal lavoro - papà e mamma devono lavorare - e da altre preoccupazioni, imbarazzati dalle 

nuove esigenze dei figli e dalla complessità della vita attuale, - che è così, dobbiamo accettarla com’è - e si 
trovano come paralizzati dal timore di sbagliare. Il problema, però, non è solo parlare. Anzi, un 

“dialoghismo” superficiale non porta a un vero incontro della mente e del cuore. Chiediamoci piuttosto: 

cerchiamo di capire “dove” i figli veramente sono nel loro cammino? Dov’è realmente la loro anima, lo 
sappiamo? E soprattutto: lo vogliamo sapere? Siamo convinti che essi, in realtà, non aspettano altro? 

Le comunità cristiane sono chiamate ad offrire sostegno alla missione educativa delle famiglie, e lo fanno 

anzitutto con la luce della Parola di Dio. L’apostolo Paolo ricorda la reciprocità dei doveri tra genitori e figli: 

«Voi, figli, obbedite ai genitori in tutto; ciò è gradito al Signore. Voi, padri, non esasperate i vostri figli, 
perché non si scoraggino» (Col 3,20-21). Alla base di tutto c’è l’amore, quello che Dio ci dona, che «non 

manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, … tutto 

scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta» (1 Cor 13,5-6). Anche nelle migliori famiglie bisogna 
sopportarsi, e ci vuole tanta pazienza per sopportarsi! Ma è così la vita. La vita non si fa in laboratorio, si fa 

nella realtà. Lo stesso Gesù è passato attraverso l’educazione familiare. 

Anche in questo caso, la grazia dell’amore di Cristo porta a compimento ciò che è inscritto nella natura 

umana. Quanti esempi stupendi abbiamo di genitori cristiani pieni di saggezza umana! Essi mostrano che la 
buona educazione familiare è la colonna vertebrale dell’umanesimo. La sua irradiazione sociale è la risorsa 

che consente di compensare le lacune, le ferite, i vuoti di paternità e maternità che toccano i figli meno 

fortunati. Questa irradiazione può fare autentici miracoli. E nella Chiesa succedono ogni giorno questi 
miracoli! 

Mi auguro che il Signore doni alle famiglie cristiane la fede, la libertà e il coraggio necessari per la loro 

missione. Se l’educazione familiare ritrova la fierezza del suo protagonismo, molte cose cambieranno in 
meglio, per i genitori incerti e per i figli delusi. E’ ora che i padri e le madri ritornino dal loro esilio - perché 

si sono autoesiliati dall’educazione dei figli -, e riassumano pienamente il loro ruolo educativo. Speriamo che 

il Signore dia ai genitori questa grazia: di non autoesiliarsi nell’educazione dei figli. E questo soltanto lo può 

fare l’amore, la tenerezza e la pazienza».   (PAPA FRANCESCO, Udienza generale 20 maggio 2015) 
 

 

4. PREGA IL SIGNORE CHE TI HA PARLATO 
Ora, ripieno di Parola di Dio, parla al tuo Signore o meglio rispondi a Lui, agli inviti, alle ispirazioni, ai 

richiami, ai messaggi, alle vocazioni che egli ti ha rivolto nella sua Parola compresa nello Spirito Santo. 

prega con franchezza, fiducia. È il momento della lode, del ringraziamento, dell’intercessione.  
 

5. NON DIMENTICARE CHE ASCOLTO È OBBEDIENZA 

Se hai ascoltato veramente la Parola devi metterla in pratica realizzando nel mondo, tra i fratelli ciò che Dio 

ti ha detto. Ascoltare è obbedire. Impegnati dunque a realizzare la Parola di Dio! 
L’opera che ti attende è credere e per la fede mostrare in te il frutto dello Spirito: «amore, gioia, pace, 

pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé (Gal 5,22).  


